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a dove può venire il coraggio di un uomo
che sa di andare verso una morte atroce,

ma trova le energie per parlare al mondo di
unità, concordia, fedeltà e amore? È questo
l’affascinante interrogativo che suscita la storia
di sant’Ignazio, vescovo di Antiochia, metropoli
dell’impero romano dove la fede si diffuse
rapidamente fin dai primi decenni dopo la
risurrezione di Gesù. Pare non fosse nato
cristiano, ma convertito in giovane età e subito
diventato punto di riferimento per la comunità
locale, di cui divenne poi guida e pastore. Nel
momento in cui la persecuzione contro i
cristiani si fece più crudele, venne arrestato e
condotto a Roma per essere dato in pasto alle
belve. Lungo il tragitto scrisse alle comunità
sette preziose lettere. Morì martire nel 107.
Altri santi. Sant’Osea, profeta (VIII sec. a.C.);
beato Pietro Casani, religioso (1572-1647). 
Letture. Rm 3,21-30; Sal 129; Lc 11,47-54.
Ambrosiano. 1 Tm 6,1-10; Sal 132; Lc 24,44-48.
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Il Santo
del giorno

Vescovo e martire
un maestro di unità

di Matteo Liut

Ignazio 
di Antiochia

uomo deve poter professare
liberamente la religione sia

in forma privata che pubblica»
(Catechismo 2137).
Il dovere dell’uomo di aprirsi a Dio e
professare la propria fede è principio
e fondamento del diritto alla libertà
religiosa. A tale obbligo egli non può
soddisfare se non gode della libertà
da coazione e di azione. Di qui il
diritto a non essere impedito e a
fruire dei necessari "spazi" di
operatività. Diritto autorevolmente
sancito dal Concilio Vaticano II, nella
Dichiarazione Dignitatis humanae
sulla libertà religiosa: «Il contenuto
di una tale libertà è che gli esseri
umani devono essere immuni dalla
coercizione da parte dei singoli
individui, di gruppi sociali e di
qualsivoglia potere umano, così che

in materia religiosa nessuno sia
forzato ad agire contro la sua
coscienza né sia impedito, entro
debiti limiti, di agire in conformità ad
essa: privatamente o pubblicamente,
in forma individuale o associata».
Con questo non viene avallato alcun
indifferentismo e relativismo
religioso. «La libertà religiosa –
osserva Benedetto XVI – non
comporta che tutte le religioni siano
uguali». Il Concilio non fonda infatti il
diritto alla libertà religiosa su una
inesistente uguaglianza tra le
religioni, ma «sulla dignità della
persona umana». Dignità di soggetto
dotato d’intelligenza, che lo apre alla
conoscenza della verità di Dio e del
valore religioso della vita; e di
volontà, che la fa propria e l’adempie.
Impedire questo conoscere e volere

è violare la dignità della persona in
un suo diritto fondamentale e
primario.
Soggetto del dovere correlativo al
diritto di libertà religiosa è ogni altro
individuo o gruppo sociale. È in
special modo la comunità
politicamente istituita, chiamata a
riconoscerlo nell’ordinamento
giuridico come un diritto civile. La
libertà religiosa non è solo il diritto
a non essere impediti, ma anche a
essere favoriti in ogni ambito
d’espressione e d’esercizio. Non
solo in forma individuale e privata
ma anche sociale e pubblica. Perché
la religione ha una dimensione e un
vissuto comunitario, ecclesiale. E per
i contributi che essa dà allo sviluppo
culturale, sociale, economico e
politico della società.

’L«

Catechismo
quotidiano

Libertà religiosa, non relativismo
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.582 GIORNI

elebrata dalle Nazioni Unite
per la prima volta nel 1993, la
Giornata internazionale per

l’eliminazione della povertà incoraggia il
dialogo e la comprensione tra le persone
che vivono nella povertà, le loro comunità
e la società in generale. La Giornata offre
l’opportunità di prendere atto degli sforzi e

delle lotte delle persone che vivono nella povertà,
un’occasione per loro di far conoscere le proprie
preoccupazioni ed un momento per riconoscere che le
persone in situazione di povertà sono in primo piano nella
lotta contro la povertà». Con queste parole nel 2006 l’allora
Segretario Generale dell’Onu Kofi Annan esprimeva con

estrema chiarezza il
senso profondo e il
significato per cui le
Nazioni Unite
avevano istituito il 17
ottobre di ogni anno la
«Giornata Mondiale
del Rifiuto della
Miseria», ispirandosi
alla celebrazione
organizzata nel 1987 a
Parigi da Padre Joseph

Wresinski, fondatore del Movimento Internazionale Atd-
Quarto Mondo. Papà polacco e mamma spagnola, padre
Joseph era nato nel 1917 in Francia, ed era cresciuto in
una casa molto povera ad Angers. Incarnava dunque a
pieno titolo lo status di migrante.
Certo, ci si poteva legittimamente aspettare che nel corso
degli anni la povertà si sarebbe attenuata o quanto meno
si sarebbero potute mettere in atto strategie appropriate
per sconfiggerla, una volta appurato che essa non aveva
nulla di fatalistico né di necessario. Ma così non è stato ed
è lo stesso Padre Joseph a sottolinearlo in un suo scritto in
occasione del trentesimo anniversario del Trattato di
Roma: «La grande povertà si è sicuramente accentuata ed
è divenuta più visibile... ancora peggio: la maggior parte

degli Stati ha escluso da quei sistemi che proteggono la
dignità dei lavoratori coloro che da troppo tempo figurano
tra chi cerca lavoro... così sono diventati più evidenti la
grande miseria e l’isolamento dei più poveri confinati in
un’Europa dell’inutilità e della vergogna».
«Vergogna» è il grido di dolore che, 25 anni dopo quelle
parole, ha lanciato ad Assisi Papa Francesco, parlando
della tragedia del 3 ottobre scorso a Lampedusa, e
riprendendo la triste riflessione sulla globalizzazione
dell’indifferenza: «Questo mondo selvaggio che non dà
lavoro, che non aiuta, a cui non importa se ci sono
bambini che muoiono di fame, a cui non importa se tante
famiglie non hanno da mangiare, non hanno la dignità di
portare pane a casa, non importa se tanta gente deve
fuggire dalla schiavitù e dalla fame. E fuggire cercando la
libertà, e con quanto orrore tante volte vediamo che
trovano la morte, come è successo ieri a Lampedusa». Ora,
mai come in questa fase storica la questione della povertà
è assolutamente in primo piano grazie anche
all’evoluzione costante degli strumenti di comunicazione
e della tecnologia. La povertà è in forte aumento in ogni
dove e le sue caratteristiche sono sempre più evidenti.
Papa Francesco ha dato nuovo impulso al dibattito su
questo fenomeno, anche con il dibattito in corso tra
povertà come scelta di vita e povertà subita. Una mirabile
riflessione è quella proposta da Papa Benedetto XVI

(«Scegliere o combattere la povertà») del 3 gennaio 2009. 
A ciò va aggiunta la discussione sempre attuale tra povertà
e miseria, un tema molto caro a Padre Joseph Wresinski e
che si colloca al centro della celebrazione della Giornata
Mondiale, che molti interpretano in quanto «lotta alla
povertà» ed altri come «rifiuto della miseria». Le parole di
Padre Wresinski non finiscono di scuotere: «È intollerabile
di essere trattati, anche dai propri vicini, come un uomo
senza dignità – ci considerano come dei meno che
niente… non siamo dei cani per essere insultati in tal
modo – la differenza tra povertà e miseria è là. L’uomo
miserabile è in una situazione insopportabile, considerato
di scarsissimo conto o anche peggio: un essere nefasto che
non sarebbe mai dovuto nascere, mentre nel più profondo
di sé stesso, egli sa che è pure un uomo».
E c’è un altro Papa che si è unito in questo rifiuto della
miseria ed è Papa Giovanni Paolo II, le cui parole
leggeremo oggi alle ore 18 scolpite sulla Lapide del sagrato
di San Giovanni in Laterano: «Mai più discriminazioni
esclusioni oppressioni e disprezzo dei poveri e degli
ultimi». Così come leggeremo le parole di Padre Joseph
Wresinski che dà della miseria una definizione dinamica
improntata all’azione: «Laddove gli uomini sono
condannati a vivere nella miseria, i Diritti dell’uomo sono
violati. Unirsi per farli rispettare è un dovere sacro».
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LA GIORNATA MONDIALE, PUNGOLO PER TUTTE LE COSCIENZE

No alla miseria, un dovere
CLAUDIO CALVARUSO

LA VIGNETTA

Francoforte: dalla bicicletta l’energia per la proiezione dei video (Ap)

Vuoi il film? Pedala

L’IMMAGINE OLTRE ALLA PROPRIA FIRMA ANCHE QUELLA DI UN AMICO

«Uno di Noi», l’ultimo slancio
per un sì europeo alla vita

FRANCESCO BELLETTI*

iniziativa europea «UnodiNoi»
ha fatto centro. Superata la
soglia minima fissata dalla

normativa (1 milione), raggiunta la
soglia di sicurezza (un milione e
200mila adesioni) che tiene conto di
errori materiali e di compilazione delle
schede, ha scavalcato il milione e

300mila firme e veleggia verso il milione e mezzo. È un
grande risultato, perfino inaspettato, che ha dei risvolti
ancora più positivi: per la prima volta i pro life di tutta
Europa si sono conosciuti, incontrati, hanno imparato
a collaborare ad un progetto unico e gettano le basi di
un coordinamento stabile che raccolga l’eredità di
«UnodiNoi».
L’Italia in particolare ha fatto molto. È il Paese
promotore ed il Paese che ha raccolto la gran parte
delle firme. Anche il Forum e le sue associazioni hanno
dedicato particolare impegno a questa campagna, a
livello nazionale e locale, consapevoli che la tutela
della dignità della vita umana è parte integrante della
difesa della famiglia. E che l’Europa non può essere
solo quella dello spread e della Banca Europea, ma
deve tornare ad essere la culla della vita e della dignità
di ogni persona. 
Ormai la campagna è agli sgoccioli. Chiusa la raccolta
su carta resta aperta la raccolta di adesioni elettroniche
che potranno invece essere sottoscritte fino alla
Mezzanotte dell’1 novembre. Due settimane, dunque.
Ma due settimane di fondamentale importanza perché,
superati gli sbarramenti normativi, ora c’è da superare
gli sbarramenti "politici". Il numero delle adesioni
segnerà il peso delle richieste e la loro accettazione o il
loro rifiuto da parte delle Istituzioni comunitarie.
Ecco perché è della massima importanza che in questi
giorni tutti si dia il massimo in questa volata finale. Vi
propongo un impegno: ognuno di noi porti un amico,
un parente, un collega davanti al computer
(www.firmaunodinoi.it) per farlo firmare. Basterebbe
che ogni lettore di Avvenire lo lo facesse per aggiungere
almeno centomila adesioni. Basterebbe che ognuna
delle famiglie del Forum lo facesse per raddoppiare o
triplicare le firme raccolte finora. Un sogno? Forse, ma
l’impegno sarà comunque importante e premiato dai
risultati.
La possibilità di coronare questo sogno, impensabile
all’inizio per chi conosce la situazione europea e le
pressioni inimmaginabili delle lobby anti-vita sulle
Istituzioni, dipende anche da quante firme
raccoglieremo in questi giorni: faranno la differenza. Il
riconoscimento dell’umanità di ogni essere umano,
senza se e senza ma, dipenderà da quest’ultimo sforzo.
Per questo "dai, porta un amico…".

*presidente del Forum delle associazioni familiari
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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orrore che Auschwitz ha
introdotto nella storia
del mondo non sta solo

nell’annientamento, né solo nel
numero delle vittime, ma
nell’offesa arrecata alla dignità
della morte. L’idea che il
cadavere meriti rispetto, e
dunque l’idea della sepoltura, fa
parte del patrimonio etico
dell’umanità. L’odore
nauseabondo che usciva dai
camini dei forni crematori è il
segno dell’oltraggio supremo
che Auschwitz ha inferto alla
dignità dei mortali. Sia nella
vita, che diventa non-vita, sia
nella morte, che non è più
morte, il crimine commesso ad
Auschwitz è stato quello di
infrangere il legame dell’uomo
con la sacralità della vita e della
morte.
Convinto protagonista di una
guerra planetaria, carnefice
privo di pietà, hitleriano della
prima e dell’ultima ora, Erich

Priebke ha dimostrato con le
sue ultime parole quel nesso
che non può più sfuggire tra
nazismo e negazionismo.
Perché i nazisti sono stati i
primi negazionisti. E perché chi
nega il crimine si fa complice
del passato e si prepara a
reiterarlo nel futuro. Negare
l’esistenza delle camere a gas
vuol dire che ce ne potrebbero
ancora essere. La negazione di
ciò che ha avuto luogo è il
dover-essere dell’antisemitismo
assoluto.
Sia data presto sepoltura a chi
non l’ha concessa alle sue
vittime. Per non doverlo più
nominare e poter consegnare
presto il suo nome all’oblio. A
voltare pagina ci aiuterà sapere
che "negare la Shoah" sarà in
Italia un reato e che coloro che
hanno preteso di profanare
anche la cenere, di annientare
anche il ricordo delle vittime,
non resteranno impuniti.

Donatella Di Cesare
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Negare assassina. Il male nascosto

roprio alla vigilia dell’anniversario
della deportazione degli ebrei
romani, oltre mille dei quali non

fecero ritorno, una indecente amnesia
del vertiginoso male che è stato il
nazismo e dell’immane crimine che è
stata la Shoah. Ma, dall’altra parte della
piazza, pure smemoratezza: dell’anima
cristiana, del parce sepulto, dell’antico
imperativo di smettere di ingiuriare,
quando il nemico è morto.
Che Erich Priebke, classe 1913, nazista a
vent’anni, non fosse pentito e anzi
rivendicasse con orgoglio la sua storia,
lo dimostra il "testamento" con cui
sembra volere vivere, e provocare, anche
da morto. Accettabile allora che
nell’ultimo viaggio al suo feretro
abbiano sputato addosso? No, e forse
anche quelli che l’hanno fatto,
ripensandoci, ne provano una confusa
vergogna. In fondo, è un mondo come
se Dio non esistesse, quello che ad
Albano è stato rappresentato nell’ora di
un funerale. Con uomini che senza
timore di Dio inneggiano al male, e altri
che si scagliano contro un morto. Il

mondo come sarebbe senza Dio e senza
più umanità, proprio secondo il disegno
di Hitler, dentro a una storia definita
solo da uomini testardi nella ferocia e
implacabili nell’odio.
Ci è venuta in mente, guardando quella
scena, una frase di Etty Hillesum, ebrea
olandese morta ad Auschwitz a 29 anni,
ricordata da Benedetto XVI in una delle
sue ultime udienze. Per le strade di
Amsterdam, mentre già le deportazioni
erano iniziate, Etty discuteva
appassionatamente con un amico,
vecchio militante comunista: «Vedi
Klaas – dice Etty – non si combina
niente con l’odio. Ognuno deve
distruggere in se stesso ciò che vorrebbe
distruggere negli altri. (...) Ogni atomo di
odio che aggiungiamo al mondo lo
rende più inospitale». Quei calci, quegli
sputi su una bara, di che capacità di
violenza raccontano, in una folla di
onesti cittadini. E gli altri, con la mano
lugubremente alzata nel saluto romano,
settant’anni dopo. In una piazza
italiana, il dramma di una
smemoratezza parallela.

Marina Corradi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Odiare distrugge. Il caso Priebke


